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•Sulla modernità»: il nuovo 
numero di «Problemi del so
cialismo» sarà interamente 
dedicato a questo tema. Tra 
gli altri interventi ci sono 
quelli di Carla Pasquinelli, 
Carlo Augusto Viano, Bruno 
Accarino, Pietro Barcellona, 
Pierangelo Schiera, Luigi 
Ferrajoli e Richard Wolìn. 
Dalla rivista, che sarà in edi
cola nei prossimi giorni, anti
cipiamo il saggio di Umberto 
Curi sul tema: «La crisi del 
paradigma scientifico come 
modello». 

«Il filosofo non è chiamato a 
risolvere uno o sette o nove 
"enigmi del mondo"»; d'altra 
parte, proprio l'esclusione di 
obiettivi troppo ambiziosi, o 
comunque di principi immodi
ficabili, conduce ad Indicare 
3uale debba essere il compito 
ella filosofia: «allontanare 

falsi problemi, che disturbano 
lo scienziato, e lasciare 11 re
sto alla ricerca positiva». A 
questa «regola negativa», oc
corre altresì aggiungere una 
formulazione positiva, consi
stente nell'invito a «ricondur-

molteplicità delle effettive 

[iratiche dello scienziato, e le 
mmagini del lavoro scientifi

co prodotto dal filosofo. Ciò 
che è davvero «essenziale» 
nella teoria della relatività è, 
infatti, «sbarazzarci da pre
giudizi radicati e spesso invo
cati senza previa disamina». 

Il significato eminentemen
te «critico» della teoria della 
relatività, in rapporto alle no
stre «antiche vedute», risulta 
evidente dal modo In cui, nel 
contesto della trattazione eln-
stenlana, è condotta la discus
sione del concetto di simulta
neità, là dove si chiarisce che 
•una attribuzione di tempo è 
fornita di significato solo 
quando ci venga detto a quale 
corpo di riferimento tale at
tribuzione si riferisce». Prima 
che fosse enunciata la teoria 
della relatività, nella fisica si 
era sempre tacitamente am
messo che le attribuzioni di 
tempo avessero un significato 
assoluto, cioè fossero indipen
denti dallo stato di moto del 
corpo di riferimento. 

In questa prospettiva — ca-

Con Ernst Mach e Albert Einstein il pensiero 
scientifico è riuscito a spezzare le catene dei suoi 
vecchi, cristallizzanti modelli. Una «catastrofe» 
che la filosofia non ha ostacolato ma favorito 

Moderno fuorileg 
re i tratti presenti nel com
portamento dello scienziato a 
tratti "effettivamente" osser
vabili della nostra vita fisica e 
psichica». Così scriveva nel 
1905 in «Conoscenza e errore» 
Io scienziato e filosofo au
strìaco Ernst Mach. 

L'eliminazione di •pseudo-
problemi» capaci di «disturba
re Io scienziato»; la rinuncia 
ad un «materialismo vecchio 
di centocinquant'anni»; la ri
mozione dei «detriti» che ri
schiano di ostacolare l'ulterio
re sviluppo della conoscenza 
scientifica; l'energico richia
mo alla «ricerca positiva» del
lo scienziato ai tratti «effetti
vi» del suo comportamento — 
tutto ciò riassume il lavoro di 
approfondimento condotto da 
Mach sulla metodologia scien
tifica e sulla psicologia della 
conoscenza alle soglie del XX 
secolo. Ma accenti analoghi, e 
spesso anche espressioni e ter
mini identici, ritroviamo an
che nel massimo protagonista 
della rivoluzione scientifica 
ed epistemologica che segna il 
transito dall'età «classica» al
l'età «moderna» nell'ambito 
della fisica. Ricostruendo le 
principali vicende che hanno 
condotto alla formulazione 
della teoria della relatività, 
Einstein osserva, infatti, che 
ciò che ha consentito di uscire 
da «una delle più drammati
che situazioni che la storia 
della scienza ricordi», creata
si a seguito del fallimento di 
tutti gli esperimenti volti a 
determinare sperimental
mente la natura e le caratteri
stiche dell'etere, è stato la «ri
nuncia alle nostre antiche ve
dute». Più che da una dilata
zione quantitativa dell'ambito 
delle conoscenze, o da un mu
tamento dipendente dall'as
sunzione di una metodologia 
prescrittiva, la nuova visione 
delle scienze, che si esprime 
nella teoria dei quanti e in 

3uella della relatività, dipen-
e dall'instaurazione di un di

verso rapporto fra scienza e 
filosofia della scienza, fra la 

pace di ricongiungere non 
estrinsecamente, e neppure 
soltanto analogicamente, Ein
stein e Mach — l'essenza del 
nuovo atteggiamento intro
dotto dalle rivoluzionarie sco
perte dei primi trentanni del 
nostro secolo va principal
mente individuata nella ri
chiesta che il significato dei 
concetti della fisica, per i qua
li si desideri un'applicazione a 
situazioni fisiche concrete, 
debba essere cercato nelle 
operazioni effettive incluse 
nella loro applicazione. A con
clusioni analoghe conduce an
che la riflessione sulle impli
cazioni della teoria quantisti
ca, nel senso che essa mostra 
l'esistenza nel mondo micro
scopico di una situazione simi
le a quella che si è manifesta
ta nel dominio delle alte velo
cità: altre nozioni «classiche», 
oltre a quelle di spazio e tem
po, vengono poste in discussio
ne, non appena si scopra che è 
impossibile assumere l'osser
vatore come uno spettatore 
passivo, poiché l'atto stesso 
dell'osservare include una 
reazione fra l'oggetto e l'os
servatore, della quale è neces
sario tener conto nella rico
struzione del sistema a parti
re dall'osservazione. 

Se poi alle conseguenze im
plicite nella teoria elaborata 
da Planck aggiungiamo quelle 
derivanti dal principio di inde
terminazione, allora ci trovia
mo di fronte a un vero e pro
prio sconvolgimento del corpo 
concettuale della fisica classi
ca: alla riformulazione delle 
nozioni di spazio e tempo, di
stanza e simultaneità, oggetto 
e soggetto, identità e ripetibi
lità, si accompagna la pro
gressiva perdita di significato 
dei concetti di posizione e di 
velocità, intesi come grandez
ze fisiche rilevabili indipen
dentemente l'una rispetto al
l'altra. Poiché, infatti, si può 
affermare che un corpo ha 
una posizione in quanto questa 
possa essere sperimentata co
me tale, essendo impossibile 

una misurazione della posizio
ne che, per il fatto stesso di 
prodursi, non determini conte
stualmente un corrispondente 
decremento nell'esattezza con 
cui misuriamo la velocità, ri
sulta impossibile rilevare spe
rimentalmente nello stesso 
tempo e con la stessa precisio
ne la posizione e la velocita di 
un elettrone; da tutto ciò si de
duce che la «legge di causa ed 
effetto deve essere bandita», o 
considerata come valida solo 
all'interno di un ambito circo
scritto di esperienza, e che «il 
meccanismo è definitivamen
te superato», perché numerosi 
aspetti della natura non sono 
né controllabili né predicibili. 

Il passaggio dalla fisica 
classica alla fisica moderna 
non è, perciò, interpretabile 
nel quadro di un'evoluzione 
continua, né di un processo di 
accrescimento cumulativo, ' 
ma si presenta piuttosto come 
effetto di una forte trasforma
zione concettuale, di una ac
centuata scansione nello svi
luppo della scienza, non dedu
cibile aprioristicamente da al
cun modello precostituito 
dell'impresa scientifica. Non 
è arbitrario cogliere, nella 
«drammatica situazione» 
creatasi alla fine dell'Otto
cento, un «punto di svolta», 
una «catastrofe» che sarebbe 
illusorio pretendere di poter 
ricondurre alla maturazione 
di un processo caratterizzato 
in senso lineare. Anche dal 
punto di vista del pensiero 
scientifico, come già si è os
servato a proposito del pensie
ro filosofico, il «moderno» con
giunge all'interrogazione 
sull'«attualità», la consapevo
lezza di una «rivoluzione» che 
istituisce una netta disconti
nuità rispetto alla tradizione; 
di più: in ambito scientifico, il 
moderno consiste prevalente
mente nell'attitudine a conce
pire il lavoro di ricerca come 
costante reimpostazione delle 
tecniche di investigazione e 
delle categorie di interpreta
zione, piuttosto che come ne
cessaria estensione dell'ar
mamentario logico-analitico 
£ reesistente ad ambiti ancora 

ìesplorati. 
Mentre può considerarsi 

pressoché indiscutibile la pe
culiarità dell'indagine «mo
derna» nel mondo fisico, e il 
contrasto, o per lo meno l'irri
ducibile alterità, rispetto ai 
modi «classici» di investiga
zione scientifica, assai più 
controversa è la possibilità di 
racchiudere in «modelli» con
correnti, o più esplicitamente 
in paradigmi alternativi, que
ste due maniere diverse di 
condurre la ricerca. Il ricono
scimento — largamente inevi
tabile e ampiamente dimo
strabile — della scansione 
rappresentata dal moderno, 
non implica necessariamente 
l'individuazione di un paradi
gma scientifico, capace di 
riassumere i tratti distintivi 
della nuova visione della 
scienza; al contrario, è lecito 
domandarsi se quanto di vera
mente nuovo si profila in am
bito scientifico con l'avvento 
del moderno non coincida pro
prio con la rottura di ogni 
schema paradigmatico, di 
qualsiasi pretesa di intendere 
l'operare effettivo della scien
za come mera applicazione di 
un codice invariamente di re
gole e precetti, siano pure essi 
•alternativi», rispetto a quelli 
•classicamente» in uso. In ter
mini ancor più rigorosi, occor
rerebbe chiedersi — al di fuo
ri di schemi corrivi o di sem
plificazioni suffragate solo da 
operazioni fortemente carat
terizzate in senso ideologico 
— se il rapporto fra «classico» 
e «moderno» possa davvero es
sere rappresentato come con
flitto fra paradigmi rivali, o 
se invece non si tratti di indi
viduare, motivandola analiti
camente, una tensione, coe
stensiva all'intero sviluppo 
del pensiero filosofico e scien
tifico, fra un'istanza paradi
gmatica, volta ad assumere le 
pratiche scientifiche come pu
re applicazioni di modelli nor
mativi, fra loro diversi quanto 
a contenuti specifici, ma acco
munati dalla forma prescritti
va, e un modo assai più libero, 
non lineare, non deduttivo, dì 
intendere la relazione fra 
scienza e filosofia della scien
za, fra regole e condotta, fra 
«codici» e «pratiche». 

Umberto Curi 

Caroline Chanlolleau e Ugo Tognazzi in una scena dell'allestimento parigino 

È stata Parigi a inaugurare le celebrazioni per il 
drammaturgo: in scena all'Odèon «Sei personaggi in 
cerca d'autore», nei panni del Padre Ugo Tognazzi 

Pirande 
Nostro servizio 

PARIGI — A giudicare dal titoli del giornali, 
la Francia è dominata dal problema della 
coabitazione. Ma non si tratta della crisi de
gli alloggi, cosi acuta dalle nostre parti, bensì 
della possibilità (ormai quasi certezza) che 
tra un palo di mesi ci si ritrovi, qui, con un 
presidente della repubblica socialista e un 
governo di centro-destra, sulla base di nuove 
maggioranza parlamentari. Patte le debite 
proporzioni, qualcosa del genere si verifica 
nell'allestimento di Sei personaggi In cerca 
d'autore di Luigi Pirandello, prodotto dal 
Théàtre de l'Europe in associazione con la 
Comédìe Francalse, e che si rappresenta fino 
a mezzo febbraio nella grande sala dell'O
dèon. Già Jean-Pierre Vincent, che firma lo 
spettacolo, si trova sul piede di partenza dal
la Comédle, dimissionario com'è, non senza 
polemiche, dall'incarico di massimo dirigen
te dell'«Illustre Teatro» tenuto negli ultimi 
anni. Ma, soprattutto, un dissidio sottile, una 
vaga incongruenza, il senso di una «coarta
zione* non tutta armoniosa si avvertono fra 
le intenzioni registiche (peraltro abbastanza 
generiche e la scelta di un attore quale Ugo 
Tognazzi per 11 ruolo centrale del Padre. E, 
ancora, il lavoro di Tognazzi si inserisce con 
qualche fatica In un quadro professionale, 
culturale, linguistico a lui estraneo. Sebbene 
poi, alla fin fine, l'attore italiano e i suol col-
leghi francesi si spartiscano fraternamente e 
affettuosamente il successo, assai vivace la 
sera della «prima»: cinque minuti buoni di 
applausi e chiamate. 

Dalla situazione particolare di Tognazzi 
deriva, del resto, un accentuato isolamento 
della figura del Padre: «abbandonato» dal suo 

firlmo autore, In conflitto con 11 mondo tea-
rale cui chiede invano di dar sostanza alla 

sua parvenza di sogno, disprezzato, contesta
to, irriso da quella sua famiglia di fantasmi 
(o di «realtà create*, secondo la finzione pi
randelliana), il Personaggio-guida della 
«commedia da fare* ci si presenta, più che 
mai, come un doloroso e grottesco campione 
di comunicabilità. E il suo filosofare rivela 
tutta la sua miseria: alibi intellettualistico, 
veste nobilitante per una sordida storia di 
tutti 1 giorni. E la sua smania di rappresen
tarsi, al «mettersi in scena», dichiara un 
esplicito iato Istrionico, un atteggiamento 
gigionesco. Ciò è piuttosto congeniale alla 
natura e all'esperienza di Tognazzi che coglie 
i fatti ed esprime bene l'aspetto bieco e Insie
me patetico del protagonista, la sua cialtro
neria insinuante, più che l'arroganza di chi si 
sente, in definitiva, qualcuno. 

Si rischia però di dare fondamento, in tale 
maniera, al ricorrente sospetto del Capoco
mico-direttore e del suoi accoliti: che quel Sei 
Personaggi venuti a disturbare sul palcosce
nico — dove si prova un altro testo di Piran
dello, il Giuoco delle parti, la cui citazione 
viene qui dilatata — non siano quelle creatu
re spettrali che proclamano di essre, ma pu
ramente e semplicemente del guitti, del co
mici da strapazzo, I quali si ingegnino vende* 
re un copione da due soldi, affollato di effet-
taccl. eventi tragici o turpi, di ricatti senti
mentali. La Figliastra che si prostituisce, 11 
Padre che sflora con lei un quasMncesto, la 
Bambina che annega per disgrazia, 11 Giovi
netto che si uccide, e 11 Figlio, scontroso e 
riottoso, che sfugge alle premure di una ma
dre in perenni gramaglie... 

Cosi, ad esemplo, la «diversa colorazione 
luminosa* che lo stesso Pirandello suggeriva, 

per distinguere 1 Personaggi dagli Attori (ma 
proponeva anche, come si sa, l'uso di ma
schere), non ha serie conseguenze, dopo un 
accenno Iniziale. Cosi, uno del momenti cru
ciali del dramma, l'evocazione di Madama 
Pace, si risolve, con ogni evidenza, in un me
diocre trucco da Illusionista nel quale vedia
mo 11 Padre esibirsi una volta di più. 

Vi diciamo pure che l'alone magico e oniri
co, l'inquietante commistione di reale e di 
immaginario In cui consiste, per tanta parte, 
11 fascino del Sei personaggi, qui In larga mi
sura si dissolve. Oltretutto, il regista ha rite
nuto di tagliare, alla fine, la «apparizione del 
Personaggi, dimezzati nel numero, e la fuga 
della Figliastra, con una estrema e stridula 
risata, fuori della scena e del teatro stesso, 
attraverso la platea. Certo, oggi, soluzioni 
differenti sarebbero possibili per ricaricare 
l'opera, giunta in quel punto al suo antico 
sbocco, dell'energia eversiva che ebbe al suo 
esordio; ma ci sembra che Jean-Pierre Vin
cent propenda invece a «normalizzare», se 
non proprio a raffreddare, una materia pur 
sempre capace di ribollire, sotto altre mani. 
Vero è che, se questo capolavoro di Pirandel
lo ha avuto in Francia varie riprese, anche 
recenti, non si può dire esista, al riguardo, 
una tradizione interpretativa. Tanto che cri
tici e cronisti continuano a fare riferimento 
alla ormai mitica prima edizione parigina 
del 1923 (successiva di appena un paio d'anni 
a quelle di Roma e Milano), realizzata da 
Georges Pltoeff. 

La complessa problematica pirandelliana, 
dunque, tende qui a restringersi in un dibat
tito tutto sommato «Interno* al teatro: in una 
sorta di confronto tra due modi di recitare, 
che schematicamente potremmo definire 
«all'italiana» quello del Personaggi (non solo 
Tognazzi), «alla francese* quello degli Attori. 
E, in termini strettamente «teatrali», appun
to, motivi di interesse non mancano. Della 
prova del protagonista si è già detto. I molti 
ammiratori francesi del nostro Ugo non de
vono essere rimasti delusi, anche se può aver 
ferito 1 loro orecchi l'approssimativa pro
nuncia di non poche parole, compensata tut
tavia dal vigore della presenza, dall'intensità 
del gesto e della mimica. Ma un ulteriore ele
mento di forza dello spettacolo é nell'lnter-
{iretazlone della giovane Caroline Chaniol-
eau, una Figliastra ricca di perfido incanto, 

che al «fisico del ruolo» accompagna un'acce
sa vocalità. Katherine Ramle e la Madre, e ne 
rende con molta efficacia la «fissità* di im
magine, ma anche la profondità di spessore. 
Bravo Jean-Philippe Puymartin nella parte 
del Figlio (anzi uno del migliori, tra quanti 
ne abbiamo visti in quegli Ingrati panni); do
tato di tranquilla autorità Francois Beaulie 
come Direttore-Capocomico; di pittoresco ri
lievo la Madama Pace di Natalie NervaJ. 

La traduzione, adattata al fini scenici, è 
quella «classica* di Mlchelle Arnaud. La sce
nografia, di Jean-Paul Chambas come i co
stumi «datati» (ma con qualche libertà) mo
stra una ribalta che, per fingersi nuda, è an
cora (a nostro parere) troppo carica di strut
ture. Quel f onciale su cui si disegna di sorpre
sa, alla fine, un gigantesco ritratto di Piran
dello giovane, poteva ad esemplo esserci ri
sparmiato. Ma slamo nell'anno del cinquan
tenario, e si voleva forse sottolineare la circo
stanza. Il rischio che l'Autore, con il suo vol
to enigmatico, si trovi a fare la replica, o 11 
bis, di Madama Pace. 

Aggeo Savioli 

In un famoso scambio di 
battute fra Alice e Humpty 
Dumpty, quest'ultimo asse-
rlsce seccamente che chi de
finisce Il significato del ter
mini, del concetti ha 11 pote
re. Nella grande saggezza e 
nel sottile humor di Lewis 
Carroll sono ovviamente 
contenute molte verità. E 
non c'è bisogno di rivolgersi 
subito al linguaggio quoti
diano della politica In Italia 
per avere una conferma del
la manipolazione del termini 
e del concetti (non è forse la 
corrente di Craxl che si è ri
battezzata •riformista* pro
prio mentre accentuava la 
sua convergenza verso 11 
centro?). Se il potere, dun
que, consiste (anche) nel de
finire l termini del lessico po
litico, i concetti, contropote
re vuol dire anzitutto fare 
chiarezza, sfidare II potere 
sul terreno dell'analisi ter
minologica, smascherarlo. 

Per mestiere e per tempe
ramento, questo è sempre 
stato 11 compito preferito da 
Norberto Bobbio, filosofo del 
diritto e della politica, di Im
postazione analitica e neo-
posltlvlstlca. Unitamente al
la sua grande capacità di di
stinguere e dlscernere con 
estrema chiarezza, di ricor
rere con una superba cono
scenza non solo della filoso

fia classica, ma della polito
logia contemporanea, alla 
genesi e all'evoluzione del 
concetti politici, di analiz
zarne le variazioni e soprat
tutto di coglierne le contrad
dizioni interne, Bobbio ha 
sempre dimostrato di pren
dere sul serio 1 suol lettori e 
di offrire loro prodotti com
prensibili che non sacrifichi
no l'intelligibilità allo sfog
gio di conoscenze e di cultu
ra. 

Il suo più recente volume 
Stato, governo, società. Per 
una teoria generale della po
litica (Einaudi) costituisce 
una delle migliori conferme 
di questo felice connubio di 
scienza e sapienza esposltl-
va. SI tratta di quattro voci 
già pubblicate nell'Enciclo
pedia Einaudi (Pubbli
co/privato; Società civile; 
Stato; e Democra
zia/dittatura) che lette con
giuntamente si prestano 
davvero a funzionare da fon-
damen toad una teoria gene
rale della politica. Il procedi
mento è classico, ma maneg
giabile soltanto da chi pos
siede l'arco conoscitivo ade
guato: ricostruire, dopo una 
sintetica definizione, tutti t 
passaggi che hanno condot
to, nella storia del pensiero 
politico e della scienza politi
ca, un termine al suo slgnlfl-

L'ultimo volume del filosofo 
consente una messa a punto di 

termini chiave per la democrazia 

Così 
Bobbio 
rimette 

le parole 
a posto 

cato odierno. 
L'Importanza del volume 

è, fra l'altro, data dalla scelta 
del termini. Infatti, appare 
Immediatamente evidente 
che non solo II discorso poli
tico contemporaneo non può 
f*re a meno di ricorrere a 
termini come pubblico o pri
vato, Stato e società civile, 
ma altresì che questi sono 
termini che hanno una sto
rta lunga e controversa, ma 
pur anche un futuro duratu
ro e altrettanto controverso. 
Soprattutto nel saggio cen
trale, dedicato al problema 
dello Stato, del potere e del 
governo, li discorso di Bob* 
blo, che è sempre 'politico» 
nel senso nobile del termine 
(cioè attento al problemi del
la convivenza civile organiz
zata, delle sue regole, delle 
sue garanzie, del diritti del 
singoli) si fa particolarmen te 
pregnante. 

Il lettore si chiederà quali 
sono le lezioni che emergono 
da questi testi e In particola' 
re quale sia la loro rilevanza 
complessiva. La prima lezio
ne è sicuramente quella del 
rispetto degli autori consul
tati, dello sforzo di compren
sione delle loro formulazioni 
e di loro collocazione nella 
storia del pensiero politico. 
Bobbio non forza mal I testi 
né critica anacronisticamen

te 1 suol autori. La seconda 
lezione consiste nella visione 
complessiva che II filosofo 
torinese fornisce della vita 
politica attraverso la lettura 
del classici. Nessuna Illusio
ne sulla possibilità reale di 
progresso complessivo che 
veda J poJi classici del pro
blemi più importanti elider
si: Il pubblico che divori 11 
privato, la società civile che 
soppianti lo Stato, la demo
crazia che releghi per sem
pre sullo sfondo la dittatura. 
Al tempo stesso, l'acuta con
sapevolezza che migliorare 
si può, che l governi misti 
che contemperano esigenze 
diversifica te In assetti capaci 
di fornire risposte flessibili 
sono non solo auspicabili, 
ma addirittura possibili. In
fine, che lo studioso non solo 
deve essere relativamente 
relativista» (se mi è conces
so giocare con le assonanze), 
ma può anche permettersi 
del giudizi di valore quando 
abbia chiarito onestamente 
e approfonditamente l ter
mini del problema. 

Nell'ancora permanente 
contrapposizione fra coloro 
che ritengono, come Intellet
tuali In politica, di collocarsi 
ex parte popull e coloro che. 
Invece, pensano sia opportu
no, cioè doveroso, assumere 
ti punto di rista del gover

nanti, ex parte prlnclpls, 
quindi, Bobbio si situa più 
vicino al primi. Ma la sua po
sizione non coincide comple
tamente con una visione tal
volta demagogica e populi
stica. Anzi, molto spesso, 
senza desiderarlo, ma per In
tima coerenza di studioso e 
di uomo, Bobbio è risultato, 
risulta e sicuramente risul
terà sgradito sia al *popolo» 
che al *princlpe: Laddove ri
corda 1 limiti dello Stato non 
può che essere sgradito alla 
sinistra statalista, ad esem
plo. e laddove si chiede con 
forza se la democrazia non 
debba estendersi anche oriz
zontalmente, In tutte le sedL 
affinché esista anche la de
mocrazia economica, non 
potrà che risultare sgradito 
al liberali classici. Non un 
llb/lab, ma sicuramente un 
JibejBlsoc/aJ/sta coerente (o, 
come si diceva nel sessantot
to, un democratico conse
guente), Bobbio sarebbe Infi
ne splacluto anche ad Hum
pty Dumpty poiché con fa 
sua lucidità e la sua insisten
za gli avrebbe ricordato che 
neppure chi ha ti potere può 
cancellare 11 significato del 
concetti una volta per tutte e 
che, prima o poi, l concetti 
Influenzano l'azione. ; 
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